Il mistero Scarpini

di Roman Vlad

Artisti i quali, all'apice del successo inspiegabilmente e improvvisamente, troncano la loro carriera: Rossini, nel 1829, dopo il Guglielmo Tell; Glenn Gould, nel 1964 dopo essere stato acclamato di qua e di là dall’Oceano. Pur essendosi ritirati dall’agone pubblico, essi non si avvolsero però in un silenzio totale. Rossini, pur non componendo più opere, diede ancora una “Piccola” Messa “solenne” e commise un gran numero di “Peccati di vecchiaia”. 

Gould passò gli ultimi anni della sua vita a sfornare commerciabili registrazioni discografiche e radiofoniche. Assai più intrigante e misterioso è invece il caso di Pietro Scarpini, pianista davvero eccezionale, scomparso sette anni fa all’età di ottantasei anni, il quale negli ultimi decenni della sua vita si era chiuso in un totale isolamento, in un impenetrabile silenzio. Per cui il mondo musicale lo ha praticamente dimenticato, dal momento che non circolano suoi dischi e che la Rai non mette in onda sue registrazioni, che pure esistevano, ma sembrano in buona parte distrutte. 

Appare, dunque, come un evento felicissimo e di grande importanza culturale la pubblicazione di due cd comprendenti l’integrale interpretazione pianistica che Scarpini dà dell’Arte della Fuga di Bach. La correda un prezioso volume biografico di Leonardo Pinzauti. Vi si percorrono le tappe di una singolare carriera iniziata a metà degli anni Trenta, quando Arturo Benedetti Michelangeli era ancora studente e Maurizio Pollini non era nato. Un decisivo gradino della celebrità Scarpini lo sale nel 1938 suonando al Maggio Musicale Fiorentino il Concerto in Mi bemolle di Liszt sotto la direzione di Carl Böhm.

Nel Maggio successivo coglie un trionfo col IV Concerto di Beethoven, sotto la bacchetta di Antonino Votto. Dello stesso concerto darà poi esecuzioni memorabili nel dopoguerra, come quella del 1952 a Roma con la gloriosa orchestra sinfonica della Rai (ormai da tempo fatta morire) diretta da Wilhelm Furtwangler. Con Rodzinsky, Leitner e Giulini suonerà meravigliosamente il Concerto K. 503 di Mozart. Non si fossilizzerà però nel repertorio classico-romantico. Con Monteux, Markevitch e Mitropoulos darà ammiratissime esecuzioni del II e del III Concerto di Prokofiev. 

Dal 1943 comincerà a dedicare interi programmi a Busoni, il più elitario profeta della musica moderna del Novecento. Suona con Hindemith. Si lega e diventa l’interprete prediletto da Dallapiccola. Anima e dirige il Pierrot Lunaire Ensemble che, per iniziativa dell’Accademia Filarmonica Romana fa rivivere il capolavoro di Schoenberg. E dei classici si concentra soprattutto su Bach, dando esecuzioni integrali dei suoi capolavori monumentali quali le Variazioni Goldberg, il Clavicembalo ben temperato e, appunto, l’enigmatica Arte della Fuga.

Al Maggio Musicale del 1964 dedicato all’Espressionismo collabora, non solo tenendo la parte pianistica del Prometeo di Skrjabin, ma svolgendo forse il programma più tipico della sua intera carriera: brani precorritori dell’ultimo, atonale, Liszt, le Bagattelle op. 6 di Bàrtok, l’esoterica Sonatina II di Busoni, i Pezzi op. 11 e op. 19 di Schoenberg, la X Sonata di Skrjabin. Era questo il genere di musiche che egli prediligeva, oltre a quelle del Bach metafisico. E si capisce che non potevano attirare il grande pubblico, sempre più invischiato nelle spire mercificatici della dilagante massificazione culturale. 

Ma diventava sempre più difficile servire anche la causa della musica moderna in cui Scarpini credeva. All’inizio degli anni Cinquanta egli era stato invitato a tenere un corso a Darmstadt, la Mecca delle nuove avanguardie le quali, per bocca del giovane Boulez, avevano decretato persino la morte della musica di Schoenberg. Scarpini si dissociò da simili oltranzismi iconoclastici. E ha ragione Pinzauti di parlare “del dramma…del grande pianista che si chiude in un lungo e scontroso silenzio…costretto ad arrendersi, senza averne la volontà, proprio lui che tante volte aveva sfidato coraggiosamente i fischi dei filistei per difendere la musica del proprio tempo – di fronte ad una nuova civiltà musicale che non riusciva ad accettare”.

Dall’altro lato si può pensare che Scarpini non intendesse indulgere neanche alla tendenza delle Società di concerti di seguire in modo pedissequo i gusti del pubblico, e non solo di quello filisteo, che mostrava di prediligere sempre di più quel repertorio romantico-impressionistico al quale Scarpini non intendeva limitarsi. Egli si sentiva forse in una posizione affine a quella dell’artista alla quale Adorno riconosce non solo il diritto, ma pure il dovere, di rifiutare alla società ciò che essa gli chiede e che non corrisponde ai suoi ideali etici e artistici.

Sicuramente la ostinata autoclausura di Scarpini avrà avuto come concause “condizioni di salute diventate precarie” come riferisce Pinzauti. Ma deve essersi trattato soltanto di “concause”, altrimenti non si spiegherebbe come Scarpini abbia avuto le energie fisiche e spirituali necessarie per eseguire “il 23 agosto 1976 nel suo studio privato a Sankt Moritz…l’Arte della Fuga senza soluzioni di continuità…curando lui stesso la registrazione”, come avverte l’associazione Pietro Scarpini che ne ha curato ora la pubblicazione postuma.

Perché egli non l’abbia pubblicata a suo tempo resta un mistero. Così come non si comprende perché abbia evitato di pubblicare le altre registrazioni pianistiche e clavicembalistiche che, sembra, avesse realizzato privatamente. 

Bisogna rallegrarsi dunque che l’associazione Pietro Scarpini abbia deciso di rendere accessibile quest’incisione dell’Arte della Fuga. La si ascolta con la profonda emozione che si può ricevere solo dalle più alte interpretazioni dei più alti capolavori spirituali. E bisogna augurarsi che questa benemerita associazione possa regalarci ancora altre testimonianze inedite dell’arte del più spirituale pianista che abbiamo avuto la ventura di conoscere. 

Roman Vlad

